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Culle e slogan vuoti anche a causa
delle politiche ostruzionistiche 
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CRONACHERADICALI

Occuparsi attivamente di “inverno demografico” significa mettere 
in campo iniziative a favore delle famiglie senza discriminazioni

EDITORIALE

Quasi 17 milioni
di persone
fatte fuori
da questa
politica

S olo da un anno a questa 
parte, da quando la Rus-
sia ha aggredito l’Ucraina 

per la seconda volta, si discu-
te seriamente sulla presenza, 
sulla  consistenza,  sull’in-
fluenza della cosiddetta “lob-
by filorussa” in Italia. Uno dei 
segnali della pervasività di ta-
le influenza lo abbiamo porta-
to a galla andando a recupera-
re  le  onorificenze  concesse  
dal nostro Paese a esponenti 
del  Cremlino  a  partire  dal  
2014, anno della prima aggres-
sione della Russia all’Ucrai-
na. Ebbene, ben 29 uomini di 
Putin erano stati insigniti di 
onorificenze della Repubbli-
ca Italiana; nello stesso perio-
do, molti di loro erano sottopo-
sti a sanzioni internazionali 
per l’indiscusso sostegno alla 
guerra in Ucraina. C’è voluta 
la tigna radicale e, purtroppo, 
i massacri di Mariupol, Bu-
cha, Izhum, a costringere la 
Farnesina a istituire una Com-
missione ad hoc per l’espleta-
mento delle procedure di revo-

ca di tali onorificenze. Da quel 
momento ne sono state revoca-
te “per indegnità” 14. Ma 19 
esponenti del regime russo ri-
sultano,  a  tutt’oggi,  ancora  
"medagliati". Spicca tra questi 
un nome, quello di Dmitry Pe-
skov, portavoce di Putin dal 
2012. Siamo al paradosso: la 
Corte  Penale  Internazionale  
ha emesso un mandato di arre-
sto nei confronti di Vladimir 

Putin per crimini di guerra, 
noi non siamo in grado di revo-
care l’onorificenza di “Com-
mendatore dell’Ordine al Me-
rito della  Repubblica Italia-
na”, concessa incautamente il 
4 ottobre 2017, al suo portavo-
ce, Dmitry Peskov, che ogni 
giorno minaccia e si scaglia 
contro l’Occidente, Italia com-
presa. Peraltro, ci sarebbero al-
meno tre cittadini russi degni 

di ricevere una medaglia della 
Repubblica  Italiana  perché  
stanno pagando con il carcere 
il coraggio di essersi opposti 
al tiranno Putin: Aleksei Na-
valny, Aleksei Gorinov e Ilya 
Yashin.
È per questo che Radicali Ita-
liani ha lanciato un appello al 
Presidente del Consiglio Gior-
gia Meloni affinché avvii con 
urgenza la procedura di revo-
ca prevista dall’art. 5 della Leg-
ge 178/1951. Diverse persona-
lità, intellettuali, studiosi, ac-
cademici, giornalisti lo hanno 
già sottoscritto – si può legge-
re e firmare su radicali.it/cam-
pagne/via-onorificenza-a-pe-
skov/ –, tra cui Claudio Martel-
li, Vincenzo Camporini, Vitto-
rio Emanuele Parsi,  Andrea 
Cangini, Alessandro De Nico-
la, Nona Mikhelidze, Yaryna 
Grusha Possamai, Matteo Mar-
chesini, Christian Rocca, Al-
do Torchiaro, Gianni Vernet-
ti, Guido Vitiello e molti al-
tri... Le ragioni dell’appello so-
no evidenti, non altrettanto il 
ritardo nella revoca della ver-
gognosa onorificenza che, va 
detto, non ci fa proprio onore.
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1 6.636.845 persone fatte fuori. So-
no coloro che in occasione delle 
ultime elezioni politiche del 25 

settembre del 2022 non si sono recate 
alle urne. Un po’ più del 36% degli 
aventi diritto al voto: il partito più 
grande,  quello  dell’astensione.  La  
competizione elettorale che ha visto 
la vittoria di Giorgia Meloni è quella 
che ha fatto segnare questo record ne-
gativo. Tendenza confermata anche 
nelle  successive  elezioni  regionali  
del Lazio e della Lombardia.
Come spesso accade nel nostro Paese 
il dibattito sulla disaffezione dei citta-
dini verso i partiti ovvero verso le isti-
tuzioni è durato un battito di ciglia. 
Eppure è questione centrale per la no-
stra  malandata  democrazia.  Molto  
probabilmente ognuno dei sedici mi-
lioni di elettori che non si è recato alle 
urne ha avuto il suo di motivo. Dopo-
diché analizzando la grave crisi italia-
na data dal crollo economico, sociale, 
ambientale e istituzionale, ci rendia-
mo conto che sono state letteralmente 
fatte  fuori  tantissime  persone  che  
chiedevano – e ancora chiedono – 
una risposta da parte della politica. 
Leggi sbagliate che hanno escluso dal-
la vita politica imprenditrici e im-
prenditori che reclamavano maggio-
re concorrenza, tempi più brevi per ri-
scuotere quanto dovuto dalla pubbli-
ca amministrazione, riforme struttu-
rali a favore della produttività e un ve-
ro contrasto alla criminalità organiz-
zata che mette in campo de facto una 
competizione sleale utilizzando “le 
proprie” aziende per riciclare i pro-
venti (circa 17 miliardi di euro annui) 
del traffico di droga e dello sfrutta-
mento della prostituzione.
Leggi sbagliate che hanno di fatto di-
scriminato quelle persone che chiede-
vano più diritti, dall’eutanasia a un 
vero diritto sull’aborto, passando allo 
“ius soli”, alle politiche LGBTQIA+, 
finendo con la legalizzazione delle 
droghe e le politiche per i sex worker. 
Leggi sbagliate che hanno criminaliz-
zato gli immigrati, norme che, tra le al-
tre cose, hanno reso ancora più inso-
stenibile il nostro sistema pensionisti-
co. 
Leggi sbagliate che non affrontano la 
crisi climatica andando per di più nel-
la direzione opposta a quanto richie-
sto dalle nuove generazioni: stop ai 
sussidi  ambientalmente  dannosi  e  
sburocratizzazione dell’iter per l’in-
stallazione di impianti rinnovabili. 
In poche parole la cura dell’ambien-
te: aria, acqua e terra. 
Leggi sbagliate che hanno ostacolato 
la partecipazione popolare dei cittadi-
ni alla vita politica del Paese renden-
do difficilmente accessibili gli stru-
menti previsti dalla Costituzione (re-
ferendum e leggi popolari) e quelli lo-
cali riconosciuti dal TUEL. 
Si potrebbe continuare ma fermiamo-
ci qui. L’elenco è lungo. Gli esclusi 
del nostro Paese sono milioni. Però 
guai ad arrendersi: nessun vittimi-
smo o pessimismo. Marco Pannella 
diceva: "Il crimine più grave è restare 
con le mani in mano". Infatti Radicali 
italiani è pronta alla mobilitazione: 
proposte non proteste. 

L e parole che la premier Giorgia Melo-
ni ha pronunciato ai recenti Stati ge-
nerali della natalità non solo manca-

no di significato ma sono apparse come 
una vera e propria dichiarazione di guer-
ra alle famiglie italiane. Perché la natali-
tà tanto osannata da Giorgia Meloni e dai 
suoi fedelissimi di fatto è osteggiata in 
tutti i modi da politiche proibizioniste: 
no alla fecondazione assistita, no alle 
adozioni omogenitoriali, no alla gpa al-
truistica. Insomma no a tutto. Sì, invece, 
a un pensiero coriaceo - contro il sentire 

sociale e contro il diritto europeo e costi-
tuzionale - per cui il ruolo di genitore 
coincide con maternità o paternità biolo-
gica o che l'orientamento sessuale inci-
de sulla capacità di assumere responsa-
bilità genitoriale. Ancora una volta la de-
stra reazionaria al governo ha svelato il 
suo vero volto che discrimina e viola il 
diritto costituzionale che è stato espres-
so con chiarezza dalle pronunce della 
Corte costituzionale sulle famiglie omo-
genitoriali. 
Ma cosa ha detto esattamente Meloni? 
“Vogliamo una nazione in cui fare un fi-
glio è una cosa bellissima” che, per l’ap-
punto, non vuol dire nulla. Occuparsi at-
tivamente di “inverno demografico” si-

gnifica infatti non rimandare a chissà 
quale gioia familiare ma mettere in cam-
po iniziative politiche che favoriscano 
il contesto complessivo, a partire da poli-
tiche occupazionali serie fino ad arriva-
re ad efficaci politiche di conciliazione 
tra i tempi di vita e di lavoro delle don-
ne. Ricordiamo a Meloni che siamo tra i 
Paesi con il più basso tasso di occupazio-
ne femminile del Vecchio Continente, 
insieme a Grecia e Spagna. Nessuna af-
fermazione in stile Mulino Bianco potrà 
invertire la tendenza. Piuttosto il gover-
no metta in campo politiche e risorse 
concrete abbandonando la mera dema-
gogia che condanna l'Italia al suo desti-
no di culle e slogan vuoti. 
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Putin all’Aja, ma il suo 
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del Consiglio perché avvii con urgenza la procedura di revoca
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